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INTRODUZIONE

La convergenza d’interesse attorno al tema della relazione tra cristianesimo e religioni proviene da almeno tre istanze che interpellano con sempre maggiore insistenza la teologia: l’istanza delle scienze della religione, proliferate in quest’ultimo secolo; quella che deriva dalla presa di coscienza teoricopratica del pluralismo delle religioni e della necessità di una sua pertinente comprensione e agibile gestione (non solo da parte cristiana); e quella indotta dalla trasformazione del fenomeno religione in relazione al processo della modernità e dei suoi esiti postmoderni, con le problematiche ripercussioni della dialettica secolarizzazione e ritorno del Sacro che sembra caratterizzare questo scorcio del XX secolo.

Di fronte a queste istanze la teologia ha cominciato a manifestare crescente interesse, almeno in questi ultimi anni, sia aprendo un dialogo con le scienze della religione, sia promuovendo al suo interno una riflessione sistematica su Cristianesimo e religione, sia, infine, affrontando la questione del pluralismo religioso e del dialogo tra le religioni, soprattutto in riferimento all’unicità e universalità della salvezza in Gesù Cristo. In questa linea, dunque, si colloca la proposta teologica del nostro autore.

Un contributo, anche se minimo, ma non per questo irrilevante, è stato dato all’indagine teologica sul pluralismo religioso già dall’ultimo Balthasar, il quale ha contribuito a chiarificare alcune prospettive aperte e nodi irrisolti circa la questione cristologica che costituisce, da parte cattolica, il punto di partenza irrinunciabile per un’autentica teologia delle religioni e del dialogo interreligioso.

In nessun luogo dell’abbondante produzione letteraria di Hans Urs von Balthasar è possibile reperire una teologia delle religioni particolareggiata. Ciò non significa, però, che il tema non affiori, in maniera trasversale, in molti dei suoi scritti, anche se certo in minor misura nella sua grande trilogia: Herrlichkeit, Theodramatik, Theologik. Von Balthasar ha infatti ripetutamente paragonato il cristianesimo alle altre religioni del mondo, per mettere in luce il contrasto, il rovesciamento di prospettiva esistente fra l’uno e le altre, e l’assolutezza della Rivelazione cristiana.

Per offrire un resoconto delle linee di fondo della sua riflessione sul tema, cercheremo di focalizzare le dinamiche peculiari che presiedono il suo ricco apparato teologico. Ci è sembrato proficuo per il nostro lavoro partire, in prima istanza, dal concetto balthasariano di esperienza, in quanto costituisce una categoria che, per quanto inflazionata all’interno del sapere teologico post-conciliare, e sempre difficile da definire, è comune alle diverse tradizioni religiose. Nel contesto del pluralismo religioso, infatti, la questione della salvezza sembra oggi dover fare i conti soprattutto con la categoria dell’esperienza: è a partire dal concreto storico che tale salvezza vuol essere sperimentata, e cioè accolta e “fatta” dal soggetto nella propria esistenza personale. Uno dei motivi del crescente dilagare delle nuove religiosità e dell’attrazione che alcune forme tradizionali della spiritualità orientale esercitano nelle nostre società sta proprio nella promessa, spesso millantata, di una relazione palpabile e gratificante col divino. Di qui la necessità di riscoprire – come scrive la Tertio millennio adveniente – che «la religione che trae origine dal mistero dell’Incarnazione redentiva è la religione del “rimanere nell’intimo di Dio”, del partecipare alla sua stessa vita» (TMA 8). L’autentica soteriologia cristiana è realtà eminentemente antropologica, con decisive conseguenze per l’esperienza e la comprensione di che cos’è la fede e di quali sono le implicazioni spirituali ed etiche che da essa scaturiscono.

La categoria di esperienza attraversa, pure, in modo significativo tutte le discipline teologiche e funziona, talvolta, da efficace catalizzatore interdisciplinare. Con molta probabilità l’importanza del termine e della realtà che esso indica, è destinata a consolidarsi nel futuro della teologia. Affermiamo ciò pensando in particolare al confronto che le chiese cristiane sono chiamate a sostenere, non soltanto tra di loro (e qui possiamo pensare alla rilevanza ecumenica del tema esperienza), ma anche e soprattutto col sempre più incalzante influsso che le religioni orientali e sette 

di varia natura esercitano nell’Occidente cristiano. La rilevanza, talvolta esasperata, data da questi movimenti alla dimensione dell’esperienza interiore è infatti ben nota, per cui l’impatto della fede cristiana con tali sistemi di credenze non potrà eludere il campo dell’esperienza, sia come teoria che come pratica.

Se il tema dell’esperienza è stato, dunque, un importante vettore che ha attraversato l’incontro-scontro del cristianesimo con la modernità (con gli esiti polemicamente opposti della teologia dialettica e del liberalismo, della neoscolastica e del modernismo, o quelli tendenti alla mediazione come la nouvelle théologie) e se si pensa che il dialogo interreligioso rappresenta uno dei grandi compiti della teologia nei prossimi decenni (assieme alla declinazione multietnica e multiculturale della teologia, il che dice riferimento obbligato al pluralismo di esperienze), allora si può affermare che questo vettore sia uno dei più indicati per convogliare l’eredità delle discussioni e delle acquisizioni degli ultimi due secoli verso prospettive e traguardi nuovi.

Una seconda scelta mirata, all’interno del nostro lavoro, sarà quella di tratteggiare alcuni capisaldi della cristologia di von Balthasar, dalla quale emerge la sua dichiarata intenzione di presentare la realtà di Cristo come “la cosa insuperabilmente più grande”, id quo maius cogitari nequit, perché Egli è precisamente la Parola umana del Padre per il mondo e l’amore estremo di Dio nella gloria (Herrlichkeit) del suo morire affinché tutti potessero ricevere la vita in abbondanza. Di fatto, sotto una varietà impressionante di approcci letterari e teologici, il pensiero di Balthasar non ha mirato ad altro che a meditare l’unico grande “dogma” che è Gesù Cristo, quale pienezza della rivelazione divina, centro della fede cristiana, oggetto specifico della scienza teologica e realtà assolutamente imprescindibile per un autentico dialogo con le altre tradizioni religiose. La singolarità-unicità ed universalità del mistero di Cristo ha un suo valore di assolutezza, dunque, che non deriva da una particolare filosofia, ma anzitutto dalla “verità teologica” del mistero dell’incarnazione 
e dalla sua dimensione pneumatica. A partire dall’Incarnazione di Cristo, dalla Sua morte e risurrezione, si comprende il senso ultimo della vicinanza del Verbo a tutti gli uomini. Solo Gesù, in quanto “Verbo fatto carne”, porta a compimento la storia intera
. 

L’assolutezza e l’unicità di Cristo ci introdurrà nella terza unità tematica, nella quale metteremo in luce la cattolicità della Chiesa e la sua sostanziale differenza rispetto alle pretese di universalità avanzate rispettivamente dall’ebraismo e dal paganesimo. La paradossale rivendicazione di cattolicità da parte della Chiesa di Cristo, nella quale confluiscono sia ebrei che pagani, scrive von Balthasar, non è il risultato di un’arroganza motivata da scelte ideologiche o socio-politiche, ma è piuttosto la conformazione obbediente rapportata alla rivendicazione del suo Fondatore, che è l’ultima parola eloquente di Dio all’umanità.

La ripresa del tema della religione normativa, in ottica cristocentrica e nell’orizzonte dell’autocoscienza cristiana odierna, di per sé necessita della ripresa della questione ecclesiologica, al fine di definire la peculiarità e la ministerialità della comunità particolare della salvezza che riconosce l’oggettività della rivelazione escatologica in Cristo nei confronti di quella gran parte dell’umanità (la cui ricerca di salvezza si esprime anche attraverso le religioni ma non solo) che oggettivamente è raggiunta dall’abbraccio di misericordia di Dio Padre nel Crocifisso Risorto, e che pure non è esplicitamente o pienamente consapevole o, al limite, che persino non l’accoglie.

Si tratta, dunque, di una questione rilevante, perché non è possibile parlare di religione, cioè insieme di esperienza religiosa e della sua oggettivazione storico-comunitaria, in riferimento a Cristo, senza far intervenire la realtà della Chiesa.

Dopo questo primo confronto su tematiche dottrinali relative alle due tradizioni, il nostro dialogo prenderà in considerazione il tema dell’esperienza spirituale e della 

meditazione in quanto costituiscono, pur nelle loro sostanziali divergenze, un proficuo punto d’incontro per la comprensione spirituale reciproca e per un approfondimento teologico delle due tradizioni. È attraverso questo scambio spirituale che si intravede il senso che i buddhisti danno all’Assoluto, al Nirvana, al Vuoto e a tutto ciò che può essere la Realtà Ultima. A partire da tale confronto dialogico si possono comprendere le convergenze e le irriducibili divergenze con il Dio cristiano di Gesù Cristo e il cammino spirituale che caratterizza la ricerca religiosa delle due tradizioni.

Dopo aver focalizzato le tematiche fondamentali della teologia di Balthasar, che garantiscono un approccio corretto al tema del pluralismo religioso, nell’appendice del nostro lavoro, proporremo un confronto dialogico tra il concetto di “Vuoto” (Sunyata) buddhista di Masao Abe, della Scuola di Kyoto, e la kenosi cristologico-trinitaria in von Balthasar. 

Nella tradizione buddhista, esposta dal pensatore Masao Abe, uno dei suoi massimi esponenti aperto al confronto con il cristianesimo, si scorgeranno alcune analogie, tra la tradizione cristiana e quella orientale, che il buddhista giapponese non si esime di rilevare. Il concetto di “Vuoto” secondo la Scuola di Kyoto è aperto a quello di compassione e di saggezza; la kenosi cristologica, invece, è aperta all’essere trinitario di Dio e all’amore autosacrificale di Cristo per l’umanità. La teologia di Balthasar affronta il mistero della kenosi del Figlio approfondendo la dinamica trinitaria e cogliendo, in particolare, la relazione tra la Trinità economica e la Trinità immanente. Nella Sua autodonazione il Padre dona non qualcosa che ha, ma tutto ciò che è: è come una “morte”, una prima “kenosi radicale, che è l’aspetto fondamentale di ogni amore”. Tuttavia a Balthasar non sfugge l’importanza di una filosofia dell’essere e della persona e la tentazione della gnosi che può provenire da alcuni accenti esasperati del buddhismo. Il dialogo tra le due tradizioni, quindi, rimane ancora aperto e ha bisogno di essere ulteriormente approfondito, evitando il rischio di ingiustificati 

riduzionismi che snaturerebbero la peculiarità delle due dottrine. Oggi, in seguito al fenomeno della globalizzazione e della polivalenza culturale che assume la nostra società plurietnica e pluriculturale, la tradizione cristiana e quella buddhista sono obbligate ad incontrarsi e a confrontare gli strumenti ermeneutici, senza smentire la loro sorgente originaria e la loro identità. Tutte le differenti tradizioni religiose, che “sfidano” il cristianesimo Occidentale, racchiudono al loro interno delle importanti prospettive spaziali in cui sono possibili l’incontro e il dialogo, purché da parte cristiana ci sia la disponibilità a collocarsi in un orizzonte di unità e totalità, senza eludere l’assolutezza e l’unicità della Rivelazione divina. 

Perché tale dialogo con le altre tradizioni religiose sia proficuo, è necessario che il cristianesimo, ed in modo particolare la Chiesa Cattolica, si impegni a precisare come valuta, dal punto di vista teologico, le altre religioni. Da questa obiettiva valutazione dipenderà in grande misura il rapporto dei cristiani con le varie religioni e con i loro seguaci, ed il conseguente dialogo che, in diverse forme, si stabilirà con esse
.
Lo studio che seguirà nelle prossime pagine è puntualizzato su una “dialogica” cristologica e pneumatologica delle religioni, in cui il mistero di Cristo non è soltanto il cuore della fede cristiana, ma anche il punto di confluenza dei temi emergenti dalle varie tradizioni religiose e dalle scienze della religione.
� Cf. Concilium Vaticanum II, Const. past. Gaudium et spes, 22, in EV 1/1388.





� Cf. Commissione teologica internazionale, Il cristianesimo e le religioni, in EV 15/988.
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